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Agli scienziati, ai poeti: sarà la stessa cosa?


UNA POESIA: Il rapporto tra poesia e scienza







Abiti una casa fatiscente

nel centro di Sintra

e non t’importa

se per il mondo

i poeti usano il tuo nome

e con il tuo nome

si vestono di gloria.




Ti affacci alla finestra

nel mattino azzurro di luce

silenziosa,

se nessuno ti guarda

scendi le scale e passeggi assorta

nel giardino malmesso

attenta alle variazioni del reale.




Dove s’appoggia il tuo piede

la sua forma crea labirinti

e pozzi imperfetti e amari

dove i poeti

cadono spersi,

ma non io che non sono poeta

ma scienziato

e ti parlo per tua gioia

di quel mondo così piccolo

o così lontano –

di atomi o stelle.




[ Tratta da Scienza aleatoria, di R. M., LietoColle, 2010 ]
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La forma compiuta delle scienze dev’essere poetica
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Nessuna descrizione non poetica della realtà

potrà mai essere completa




John David Barrow




Che cosa riserva alle arti, e in particolare alla poesia, lo sviluppo scientifico e tecnologico? Quale relazione è possibile, e auspicabile, tra la poesia e la scienza? La poesia può avere un ruolo negli ambiti della scienza?

Mariella Bettarini nella sua raccolta poetica Asimmetria, Edizioni Gazebo, Firenze, 1994, scritta su fotografie di Gabriella Maleti, nell’introduzione alla sezione Diciassette, da Capo D’Orlando, scrive: “Dovrei qui, reintrodurre l’indagine sul binomio fotografia-poesia e su ciò che esso ha preso a significare per il mio lavoro, per la rivelazione ‘altra’ che spesso – attraverso una certa foto – ricevo del nucleo reale (e sovrareale) della realtà interna ed esterna. Ma mi avvedo che i termini stessi che uso sono poveri, grezzi, inadeguati e che deve ancora farsi (bisognerà pur farla) qualche teorizzazione su tali rapporti fra arte ed arte, fra arte e scienza (fotografia è anche scienza. Poesia lo è?), tra conoscenza e conoscenza. […] Buio e ancora buio che un lampo o un verso cercano di vincere, di sgominare, ricevendone quello scacco che spinge al ‘più in là’, all’’ancora’, all’interminabile scasso, all’interminato scompenso e squasso che sono l’orrore e il fascino della ricerca, del tentativo di indagare e replicare il reale, di cui consistono scienza, poesia, arte”.




Non è certo facile parlare della relazione tra arte e scienza, e, in particolare, tra poesia e scienza. Si può dire, più in generale, che in ogni relazione i singoli soggetti interessati, in qualche modo, trascendono sé stessi per dare vita ad un terzo soggetto che è una novità nel campo del reale, si tratta di una verità altra che scaturisce come sintesi da una relazione di scambio. Nella natura stessa ci sono numerosi esempi di questo fatto, a partire dalle molecole fino ad arrivare alle strutture biologiche complesse. L’uomo, per esempio, non è la semplice unione di materia, la trascende; nelle complesse relazioni organiche si genera altro, l’intelligenza, la coscienza. Allo stesso modo, quale altro potrà scaturire da una giusta relazione tra arte e arte, tra arte e scienza e tra poesia e scienza? O dall’unione di poeti intenzionati a ricercare la verità con la stessa metodica capacità di indagine della scienza? O da scienziati investiti della forza visionaria e intuitiva di un poeta?







UN’OCCASIONE NUOVA PER I POETI







In tutti i tempi la Poesia ha accompagnato l’uomo. Poesia come pensiero che nasce da un’intuizione o da un sentire, e Poesia come atto creativo che scaturisce dal pensiero, diventando parola, orale o scritta, pittura, fotografia, musica, danza, eccetera. Ci sono interessanti progetti letterari e editoriali che cercano di salvare, dal diluvio delle specializzazioni e delle frammentazioni, l’unità dell’unica arte, quella poetica, che è andata nel corso dei secoli pronunciandosi attraverso varie tecniche espressive, ognuna delle quali partendo dall’unica tensione iniziale verso la bellezza che l’uomo ricerca ed esprime dall’alba dei suoi tempi. A mio avviso tale unità dovrebbe inglobare un altro fronte artistico, quello della scienza. Credendo che anche la scienza sia, nella sostanza, molto vicina all’arte poetica, zampillando dalla stessa fonte - l’uomo - e nascendo anch’essa da un pensiero, e da un atto creativo che scaturisce da tale pensiero. La scienza è un’attività della nostra capacità simbolica così come scrivere poesie o fare arte in genere.

I temi trattati dai poeti sono da sempre quelli dell’uomo, dei suoi stati d’animo in relazione a ciò che vive e lo circonda, in un tentativo continuo, per mezzo di affermazioni, denunce, interrogazioni o negazioni, di penetrare la realtà, talvolta rimescolando l’evidente oggettività di un fatto con ciò che scaturisce dalla propria immaginazione e dalla fantasia, proponendo così interpretazioni alternative all’immediato evidente. Un esempio per tutti lo traggo da Eugenio Nastasi che nella poesia intitolata Del sole, scrive: […] Sei il sole o sei quasi una canzone / di colonne abbreviate, sei reticolo / di giorni alla linfa della rosa / che non sa appassire, / un destino di raggio laser / vasto come lo spazio, / oscurato dal notturno / che sfida la corrente del sangue. / O l’istante di pupille che s’illuminano / in un pianto d’amore improvviso.

Intorno all’uomo il mondo cambia, da lui stesso modellato nel corso della propria evoluzione storica, sociale e intellettuale, o dalla natura con i suoi eventi previsti o imprevisti. Ma in sé l’uomo, nel più profondo, con la sua ampiezza intellettuale e spirituale, con la sua coscienza del Cosmo e della propria esistenza, sembra essere, da sempre, il medesimo, dai primi dipinti rupestri a Van Gogh. Ci sono soggetti della sua poesia che rimangono sostanzialmente gli stessi, quali ad esempio l’amore, l’amicizia, le sensazioni più intime, le relazioni sociali, la natura e il religioso senso del soprannaturale. Eppure, nel corso della storia umana, c’è qualcosa che, di epoca in epoca, fornisce all’uomo, nella sua versione di poeta, occasione di nuovo lavoro. Non è vero, penso io, che gli antichi hanno già detto tutto quello che poteva dirsi in poesia, forse sui sentimenti e gli impeti umani, forse sulle relazioni sociali basilari, ma sul mondo che circonda l’uomo, che egli stesso sta modificando – anche e soprattutto a causa dello sviluppo scientifico-tecnologico abilmente perseguito –, ancora c’è molto da dire e di completamente diverso e nuovo rispetto al passato, sia riguardo ai nuovi sistemi sociali, che si stanno delineando proprio a causa dello sviluppo tecnologico, sia nelle particolarissime e nuove strutture che la natura sembra rivelare rispetto ad una visione classica e superficiale del cosmo. Proprio nel secolo scorso la scienza ha proposto visioni impensate sulla natura – e quindi anche sull’uomo e sui meccanismi del suo stesso funzionamento –, si tratta di mondi immaginati dai fisici teorici basandosi su dati sperimentali che danno all’uomo nuove prospettive sulla realtà. Sto pensando, da una parte, alla fisica quantistica e ai suoi paradigmi e paradossi nella descrizione del microcosmo, quello delle particelle, dall’altra parte, alla teoria della relatività e al nuovo punto di vista che ci ha fornito sul macrocosmo, così diverso da quello classico newtoniano, tanto che lo stesso Einstein cercò, sbagliando, di addomesticare le sue tanto belle, ma altrettanto complicate, equazioni, poiché davano risultati contrari al senso e al pensiero comune, a ciò che fino ad allora si era pensato che dovessero essere le dinamiche cosmiche. La troppa novità e diversità rispetto al senso comune, lì per lì, spaventa. Senza poi citare le più moderne teorie alle quali la fisica quantistica e la relatività hanno aperto la strada e che, di anno in anno, ci conducono verso nuove scoperte che lasciano esterrefatti gli stessi scienziati. Insomma, la ricerca scientifica è in pieno fermento, alimentata dalla curiosità di uomini e donne che vi dedicano la vita.




La poesia ha l’obbligo di espandersi sui territori della scienza, fino ai suoi estremi confini. Sia la poesia che la scienza sono fatti umani, pertanto devono incontrarsi nell’uomo e donare l’una all’altra la libertà di muoversi nei territori che ognuna ha raggiunto o conquistato. In particolare, la poesia ha il dovere di percorrere i territori della scienza e ad essa offrire il servigio del suo acutissimo senso indagatore e rivelatore di un più profondo livello di vita/esistenza del cosmo, interrogandosi sul mondo, libera dal metodo scientifico, unendosi alla scienza proprio in questo interrogarsi, e cercando di seguire nelle vene della scienza stessa quel senso iniziale e finale che avvolge il corpo del reale.




COME E PERCHÉ, SCIENZA E POESIA







Le parole di Mariella Bettarini, “(bisognerà pur farla) qualche teorizzazione su tali rapporti fra arte ed arte, fra arte e scienza”, sono state scatenanti per l’avvio di una mia personale riflessione sul rapporto tra poesia e scienza. A suo tempo scelsi di studiare Fisica, pensando che tali studi avrebbero soddisfatto la mia curiosità sull’Universo e le sue leggi, dal microcosmo al macrocosmo, anche al fine di dare risposta ai molti perché che fin da bambino mi proponevo.

Come chiunque intraprenda tale percorso di studi, ho acquisito il metodo scientifico e gli strumenti matematici adeguati a sviscerare la realtà materiale e le sue intime relazioni. Mi andavo però rendendo conto che la Fisica, da sola, non sarebbe riuscita a soddisfare appieno la sete di conoscenza che spingeva avanti la mia ricerca. Capivo, infatti, che la realtà era fortemente relazionata alla mia umanità, e da essa influenzata; che le mie visioni sul mondo avevano necessità anche umane, oltre che strettamente scientifiche. Infatti, se la spinta iniziale che mi aveva portato verso gli studi scientifici era quella di cercare le risposte a domande che iniziano con “Perché…?”, soltanto dopo mi accorsi che la scienza in realtà può, e vuole, dare risposte a domande che iniziano con “Come…?”. La scienza riesce a dire, ed è quello che vuole, come avvengono i fenomeni naturali e non tanto perché avvengono, mentre l’intuizione, come una sorta di istinto esistenziale, e la fantasia, raccolte nell’intelligenza e nell’anima – che più laicamente definirei come lo spirito umano cosciente dell’esistenza –, possono, a mio avviso, osare un perché sui fenomeni del reale. Nel tentativo di comprendere la struttura dell’universo fisico, strada facendo, è diventata dunque predominante l’esigenza di comprendere la struttura dell’esistenza, ben più vasta dell’universo fisico, e fondata su qualcosa di simile a quello che Plotino chiama i primi principi, là dove si esprime così: “[…] Né masse né grandezze possono costituire i primi principi: codeste cose grossolane, che la sensazione reputa reali, vengono dopo […]” (Enneaidi V 1, 4-6). Ebbene, la scienza, nella struttura gerarchica dell’esistenza, nel pensiero di Plotino, sembra situarsi in uno dei livelli più bassi, quello delle cosiddette cose grossolane, le masse e le grandezze.

Sempre Plotino, afferma: “[…] il pensiero […] è una visione che vede due cose [là dove è] una cosa sola. […]”. Il pensiero scientifico (mi riferisco qui principalmente alla Fisica), alla ricerca di una visione unitaria della realtà fisica, sta cercando di elaborare una teoria cosiddetta del Tutto. Ma l’uomo ha come naturale tendenza quella di vedere divise le cose, pertanto l’uomo-scienziato deve fare un potente e importante sforzo di astrazione per individuare l’unitarietà del mondo. Impresa sicuramente non facile, come ben sapranno coloro che hanno avuto modo di leggere testi divulgativi sulle ultime frontiere della Fisica, o, ancora meglio, chi si occupa di Fisica o di Filosofia della scienza.

Ma c’è la possibilità, per l’uomo, attraverso l’intelligenza e l’anima, di salire un gradino nella gerarchia dell’esistenza. Secondo Plotino, come afferma il filosofo Alberto Monasterolo: “La materia ha bisogno di tutto, proprio in quanto deficienza totale. L’anima le fornisce questo tutto, ma la realtà sensibile, non riuscendo ad essere indipendente, si appoggia all’anima, della cui presenza ha bisogno per mantenersi nella sua pseudo-esistenza. Perciò, detto in termini plotiniani, è il corpo che è nell’anima, e non viceversa”. E ciò è possibile da quando è nata la coscienza. Ebbene, la Poesia è, a mio avviso, uno stato della coscienza umana in cui è permessa l’osservazione dell’esistenza da questa sorta di sfera superiore dell’anima e dell’intelligenza, sfera che ingloba la realtà materiale sensibile. L’anima e l’intelligenza sono pensabili, insieme, come costituenti una sorta di lastra fotografica sulla quale s’imprime la visione/intuizione del poeta, quest’ultima non ha una forma ben precisa, rimane latente, almeno fintanto che l’uomo-poeta non esprimerà la sua visione/intuizione del reale per mezzo della forma espressiva più adatta, cioè nella forma artistica confacente ad una propria caratteristica e innata, genetica, vocazione. Quindi Poesia non è necessariamente scrittura, può altresì essere musica, canto, ballo, pittura, fotografia, scultura, eccetera. Quello che sto dicendo, ma forse per qualcuno è ovvio, è che la Poesia sovrintende ad ogni espressione artistica, altrimenti non si può parlare di Arte. La scrittura in versi altro non è, allora, che uno dei modi di esprimere la novità di una particolare visione/intuizione sull’esistenza.




Nel corso della mia ricerca, la necessità di esprimere il reale, e i suoi nascosti modi di essere, ha trovato, con soddisfazione, nell’indagine poetica, la possibilità di descrivere il campo del reale con una più ampia libertà e molteplicità rispetto alla sola indagine scientifica. Ma la filosofia non potrebbe, forse, servire meglio della poesia a tale scopo? La filosofia ha necessità logiche simili alla fisica, in quanto elaborata su dimostrazioni e strutturazioni logico deduttive di cui la poesia non necessita, se non soltanto nella forma espositiva, che può essere arbitrariamente scelta dal poeta-ricercatore: la filosofia è, semmai, intermediaria tra il mondo scientifico e quello poetico; nel contempo la poesia è però sintesi di scienza e filosofia, di natura e spirito. Novalis, poeta ma anche filosofo e di formazione scientifica, nella sua opera I discepoli di Sais, afferma: “Quando si leggono o si ascoltano poesie vere sentiamo muoversi in noi un’intima comprensione della natura e, come il celeste corpo della natura, ci sentiamo fluttuare in essa e al tempo stesso al di sopra di essa.” Egli ammetteva che la poesia permettesse una conoscenza del reale superiore alla scienza e alla filosofia, riuscendo a cogliere e a rendere manifesti aspetti “intimi” alla realtà che ad esse sfuggono. Come scrive Alberto Reale, nel saggio introduttivo per le edizioni Bompiani alla sopra citata opera di Novalis: “[mentre] gli scienziati analizzano e sezionano con tagli netti la natura, al fine di studiarne la struttura e i rapporti interni; i poeti, al contrario, instaurano con la natura un rapporto. Di conseguenza, gli scienziati conoscono solo le parti della natura, i poeti, invece, ne conoscono l’animo”. Addirittura Novalis osa dire: “La forma compiuta delle scienze dev’essere poetica”.

Secondo Novalis, quindi, le scienze devono essere poetizzate. Che cosa significa?







POESIA E SCRITTURA IN VERSI

Il principio olografico. Interpretabilità della poesia.

Poetizzazione della scienza e incompletezza di una descrizione non poetica della realtà.







Qui interessa pensare la Poesia come una profonda visione/intuizione che l’uomo ha sull’esistenza, un istante di sublime bellezza e/o sublime dolore; essa è estasi e mistica, semplice analisi o ironia sul mondo e sui suoi gesti, umani, animali o naturali che essi siano. Si può parlare di alcune sue proprietà, di come agisce, ma in sostanza assumo che la Poesia sia un concetto primitivo, un ente fondamentale correlato all’esistenza umana, essa è indissolubilmente legata all’uomo, è quindi un affare totalmente umano, e affermo che senza l’umanità non ci sarebbe Poesia; dicendo ciò implicitamente affermo che l’Universo si è dotato della Poesia all’apice della sua evoluzione biologica – almeno su questo pianeta –, rappresentata dall’uomo. Similmente al concetto di Bellezza, assumo che essa sia nel DNA di ogni persona. Che poi la sua percezione, da parte di ciascun essere umano, sia più o meno evidente, o cosciente, e che sia forse necessaria una educazione alla percezione della Poesia, come della Bellezza, questo ora non interessa.

Non sappiamo se in futuro scopriremo altre civiltà nell’Universo, e non sappiamo se esse, eventualmente, avranno nei propri codici esistenziali, come noi, l’idea di Poesia, in quanto esseri intelligenti e coscienti del mondo che li circonda. Sta di fatto che la Poesia a noi appare come un’invenzione propriamente umana, è un modo tipicamente nostro di guardare il mondo. Da sempre l’uomo, per mezzo della Poesia, ha una intuizione/visione privilegiata sia sul proprio mondo interiore che su quello esteriore, che gli permette di esprimere, in modo sempre nuovo, la propria esperienza di vita (almeno tutte le volte che la poesia parla anche all’intelligenza, non solo al cuore: a mio avviso questo potrebbe essere un metro per stabilire se una poesia abbia più o meno valore).

L’uomo, si sa, interroga in continuazione il Cosmo e, in esso, sé stesso, senza sosta lo interpreta e lo ridispone in gerarchie di valori e importanza, lo assoggetta alla propria mente, almeno ci prova, per quanto la natura biologica che lo caratterizza lo pone, in ogni istante, in bilico tra la sua finitezza e la sua ansia di eternità. Chi di noi può pensare a un mondo in cui non sia vigile la propria coscienza? Chi sa concepire e sfidare l’idea del nulla che deriva dal proprio scomparire dal mondo? È così assurdo il pensiero di scomparire che si è trovato rifugio nella religione (questo non vuol dire che le religioni non siano vere), cioè in un atto di pura fede, da alcuni pensato come totalmente irrazionale, che ci permetta di risolvere, in qualche modo, l’assurdità della morte, la nostra sparizione, dopo la quale, anche senza di noi l’esistenza sembra in ogni caso continuare.

Poesia è anche quel qualcosa di vagamente irrazionale, per certi versi simile alla fede, ma laico, non religioso, universale, che abbraccia ogni fede religiosa o assenza di essa, cioè è quel qualcosa di insito in noi, tutti noi, nessuno escluso, e che ci permette di concepire fantastiche intuizioni sulla realtà, vere e proprie rifondazioni dell’esistenza.




Per indagare il rapporto poesia/scienza, e quale possa essere un possibile significato dell’affermazione novalisiana che le scienze devono essere poetizzate, è importante chiederci che cosa significhi scrivere poesia. Poesia e scrittura sono in una relazione imprescindibile? Non sempre la scrittura è Poesia, ma neanche la Poesia richiede necessariamente la scrittura. Che cosa significa esprimere la Poesia nella scrittura?

Scrivere poesia è un atto secondario rispetto alla Poesia, ma scaturente da una impellente necessità dell’artista che, in questo caso, chiamiamo poeta, è una possibile conseguenza di un’intuizione/visione. Non tutti possono e/o sanno riportare in scrittura un’esperienza, per così dire, poetica, bisogna saperlo fare, pena la volatilizzazione dell’esperienza poetica nella banalità della scrittura. Scrivere, in particolare poesia, a mio avviso significa prelevare un significato del mondo, reale o immaginato, naturale o spirituale, esperito e/o intuito, e versarlo in una sequenza di segni grafici che, una volta interpretati, permettano ad altri di accedere alla esperienza/ intuizione/ visione/ comprensione (che nel seguito chiameremo, in una parola, percezione) del mondo di colui che scrive.

Per comunicare una percezione, il metodo descrittivo ampio e multidimensionale tipico della narrativa, non è sempre adatto, ma serve piuttosto una scrittura poetica, cioè una calibrazione perfetta tra il significato che si vuole trasmettere, attraverso il segno grafico, e il silenzio, l’assenza di segno grafico. È necessaria la calibrazione della giusta pausa tra le parole, anche per questo in poesia si usano i versi, brevi o lunghi che siano, fino alla poesia in prosa, al fine di cesellare con cura una percezione. Nella scrittura poetica è più importante togliere che aggiungere, è come calibrare una luce affinché non abbagli, o mixare i suoni affinché risaltino i vari strumenti e sorga l’armonia sonora, la musica. Anche pochi segni grafici, ben disposti, sono capaci di indurre in un lettore una profonda personale percezione del mondo, dimostrazione del fatto che in realtà la Poesia è una radice comune a tutti gli uomini e che fa sbocciare variegati fiori, è, cioè, un’esperienza che ogni uomo può riconoscere in sé stesso, se comprende il significato dei segni con cui essa è espressa: “[…] la poesia serve a ricordarci – quando è altissima: a dimostrarci – che siamo tutti la stessa persona. […]” (Maria Grazia Calandrone sul quotidiano il manifesto, 13 luglio 2011).




Nella scienza si è venuta delineando, sempre di più, la novità sbalorditiva del principio olografico, il quale afferma che tutta la realtà tridimensionale, contenuta in un volume di spazio, è interpretabile con informazioni presenti su una superficie che racchiuda tale volume. In altre parole, è possibile immagazzinare su una varietà bidimensionale (superficie) le informazioni necessarie per riprodurre una tridimensionalità. Su tale principio si basano gli ologrammi: “Un ologramma è un foglio di pellicola o una griglia di pixel bidimensionale in grado di contenere tutti i dettagli di una scena a tre dimensioni. Non è un inganno creato dal cervello. L’informazione è davvero lì, sulla pellicola. […] Il principio olografico è un distacco sconvolgente da ciò a cui siamo stati abituati. L’idea che l’informazione sia distribuita nel volume spaziale sembra così intuitiva che è difficile immaginare che possa essere sbagliata. Ma il mondo […] è diviso in pixel, e tutta l’informazione è immagazzinata sul confine dello spazio.” Infatti “La massima quantità di informazione che può essere immagazzinata in una regione di spazio è proporzionale all’area della regione, non al suo volume.” (Tratto da La guerra dei buchi neri, di Leonard Susskind, Adelphi Biblioteca Scientifica). La cosa è stupefacente. Ebbene, la Poesia scritta è, a mio avviso, simile a quella varietà bidimensionale che ha in sé tutta la tridimensionalità del reale.

Volendo ottenere, da una bidimensionalità, tutte le informazioni tridimensionali, sarà necessario saperle estrapolare, cioè decodificarle, ciò è vero sia per il principio olografico che per la Poesia scritta. Infatti, ogni persona può guardare un testo scritto e da esso dedurre dei significati, ma la domanda è se tali significati concordano con ciò che ha voluto trasmettere lo scrittore, il poeta. Nel caso in cui, ad esempio, una poesia sia scritta in altra lingua, rispetto a quella del lettore, la trasmissione di significato è quasi nulla.

Si rende quindi necessario un linguaggio comune, un serbatoio di simboli o segni grafici che abbiano, in qualche modo, una comune interpretazione tra gli individui che ne fanno uso, insomma, è necessaria una lingua, un protocollo comune d’intesa tra lo scrittore e chi legge. Ma anche in tal caso, pur concordando sui significati dei caratteri e sulle regole per assemblarli in un discorso, non sarà facile arrivare ad una concordante interpretazione e trasmissione di significato tra chi scrive e chi legge. Riuscirà lo scrittore-poeta a trasmettere le sue più intime percezioni? Sì, ma in diverso grado di penetrazione, da parte del lettore, del senso/significato della sua scrittura; addirittura, l’interpretazione del lettore potrebbe andare in tutt’altro senso rispetto a quello che il poeta vuole trasmettere con la sua scrittura, o potrebbe trovarne di nuovi che il poeta stesso non vede. Ciò è dovuto al fatto che ogni uomo è totalmente diverso da ogni altro, per caratteristiche biologiche, sociali, culturali, intellettuali, di interesse e formazione personale, di abitudini, eccetera. Ma anche l’autore del testo poetico potrebbe, in un secondo momento, vedere/interpretare diversamente il suo stesso testo, perdendo parte della percezione che l’ha portato a tale scrittura o espandendola. È esperienza comune a chi scrive che, talvolta, rileggendo un proprio testo, verrebbe voglia di cancellarlo o di scriverlo diversamente, dimostrazione del fatto che la percezione avuta, che si riteneva esprimibile al meglio in quella data scrittura inizialmente scelta, in realtà non è lì perfettamente espressa come si voleva o come, nell’attimo presente, la nostra comprensione più matura della medesima percezione, adesso richiede. Ed è proprio su questo limite della scrittura che, a mio avviso, si gioca una delle partite del rapporto tra scienza e poesia e che permetterà di enunciare il principio di indeterminazione poetico. Vorrei infatti dare avvio ad una ricerca poetica fondata su paradigmi scaturenti da una sorta di principio di indeterminazione tra senso (significato) della visione poetica e scrittura (parola).




Tra i poeti c’è chi ha avvertito, e avverte, la necessità di allargare il serbatoio grafico utilizzabile per esprimere le proprie percezioni e ha così introdotto segni grafici particolari, quali frecce, disegni, schemi e altro, si veda, per esempio, Andrea Zanzotto, del quale invito a leggere le poesie Diffrazioni, eritemi e (Certe forre circolari, colme di piante – e poi buchi senza fondo), tratte da Il galateo in bosco, 1975-1978; è un modo molto particolare di esprimere le proprie percezioni, sono segni grafici che dicono/rivelano qualcosa che al lettore spetta interpretare.

Ma esiste una grafia universale della Poesia da cui tutti gli uomini, conoscendola, potranno ricevere la stessa percezione del poeta? No, ed è proprio qui la questione tanto semplice e tanto profonda, non esiste un modo di scrivere poesia interpretabile in modo univoco. Una parte di mondo, quella che l’altro vede, ad ogni altro rimarrà in parte preclusa, poiché esiste una incomunicabilità ineliminabile. Non potremo mai avere la certezza che le nostre percezioni, per quanto simili, coincidano con quelle di un’altra persona, per quanto esse magari scaturiscano dalla stessa esperienza o dagli stessi segni grafici che cercano di comunicarla. Un poeta, attraverso la propria scrittura, non può far altro che eccitare uno stato poetico in un’altra persona. In un lettore è possibile indurre uno stato poetico, proprio perché ogni persona ha in sé stessa la Poesia, ma non è detto che la percezione legata a quello stato sia coincidente con quella del poeta che ha scritto la poesia inducente.




I segni grafici impiegati nella scienza e le loro regole di utilizzo – la matematica, possono essere intesi come un linguaggio che esprime la Poesia? Chi può dire che la scrittura di pagina 22 non sia una poesia? Chi comprende questa scrittura? Che cosa significa? Che grafia utilizza?

I segni grafici che la compongono appartengono al serbatoio grafico del linguaggio matematico, interpretabili da chi conosce la matematica, ma tali segni, per quanto il risultato finale sia un numero, nascondono significati profondi e possibili deduzioni non di immediata evidenza, neanche per matematici o fisici. Tra uno scienziato e l’altro ci possono essere diversi gradi di percezione che scaturiscono dal linguaggio matematico, può essere che non tutti si trovino d’accordo sull’interpretazione dei risultati e, dunque, sulle conclusioni. Anche nel linguaggio rigoroso, almeno in apparenza, della scienza, c’è, in realtà, una sorta di aleatorietà e interpretabilità soggettiva dovuta al fatto che lo scienziato appartiene alla fantasiosa categoria umana.

[image: formule]

Dunque, anche il linguaggio scientifico, nelle sue forme più bizzarre di snellezza e bellezza formale e strutturale, può esprimere Poesia. È necessario però che lo scienziato si ponga nella sfera superiore dell’esistenza, nel senso plotiniano sopra visto, proprio nel mentre sta facendo scienza. Le parole della matematica possono essere usate allo stesso modo delle parole di una lingua, le quali permettono di descrivere, ad esempio, la stessa gita della domenica, in un tema scolastico o in una poesia.

Chi sa leggere i versi della scienza, nel suo linguaggio matematico, apparentemente schematico, e lo fa con occhio competente, elevato al di sopra della sola componente materiale dell’esistenza, e totalmente investito dallo spirito umano e dalle sue intuizioni a partire da una più ampia sfera, vedrà il mondo dal punto di vista della Poesia. Quindi lo scienziato, similmente a un poeta, può scrivere poemi bellissimi, soggetti alle stesse interpretazioni di una poesia scritta in italiano, in giapponese o in arabo. Scrive M. Emmer: “L’attenzione che i matematici hanno per le qualità estetiche della loro disciplina […] è notevole; da qui discende l’idea di molti matematici, anche contemporanei, che l’attività matematica e quella artistica siano in qualche misura molto simili, paragonabili. La creatività sarebbe il fattore che unisce Matematica e Arte, Arte e Scienza più in generale”. Mentre A. De Morgan afferma: “La facoltà che mette in moto l’invenzione matematica non è il ragionamento, bensì l’immaginazione”.







Sull’onda del pensiero di Novalis, la poetizzazione della scienza diventa necessaria alla scienza, proprio là, in particolar modo, dove si sgancia dal senso comune – mi riferisco alla Fisica fondata sui principi quantistici e relativistici – e porta lo scienziato a viaggiare sull’onda di una personale e intima intuizione del mondo, spesso estranea a ciò che normalmente il senso comune fa percepire. In quei confini estremi dell’esistenza – dove la matematica è l’unica grafia che abbia regole che permettano al ricercatore di tentare il sentiero della comprensione di come avviene il mondo, senza perdersi – la Poesia è necessaria, con la sua ampia e immediata intuizione, a cogliere, in un lampo di genio e verità più vasta, un perché latente che racchiuda il come del mondo indagato, come una sorta di sfera più ampia dalla cui superficie, similmente al principio olografico, si proietti la tridimensionalità del come la realtà avviene, ciò che soddisfa la scienza. Così, la scrittura dello scienziato, similmente a quella del poeta, diventa, talvolta, una strada che lo precede in un senso altro e inaspettato rispetto al comune sentire, è come se si aprisse un varco inatteso in una parete insormontabile. In verità, molti scienziati già agiscono in tale modo, pertanto il processo di poetizzazione della scienza, auspicato da Novalis, è già in atto, si tratta solo di renderlo esplicito e di rafforzarne le basi teorico pratiche. Consiglio di leggere almeno uno dei due libri, riportati in bibliografia, del fisico teorico Leonard Susskind. Se a lui diceste quanto ho affermato poco sopra, probabilmente vi riderebbe in faccia, da buon fisico teorico quale egli è, ma, volente o nolente, dai processi logici e deduttivi che descrive per arrivare alle sue scoperte, si evince, a mio avviso, un procedimento di ricerca simile a quello descritto. Alcuni scienziati sono già esplicitamente su tale linea di pensiero, come l’eminente fisico teorico John David Barrow, egli afferma: Nessuna descrizione non poetica della realtà potrà mai essere completa; rimarcando così la già citata settecentesca affermazione di Novalis: La forma compiuta delle scienze dev’essere poetica.




Qualcuno potrebbe dire che non comprende il serbatoio grafico della matematica, è difficile. Propongo allora questa scrittura:




古池や蛙飛びこむ水の音




Che cosa significa?

Forse traducendola in caratteri occidentali sarà più chiara:




furu ike ya

kawazu tobikomu

mizu no oto




E invece no, ancora, per molti, me compreso, non è una scrittura chiara, anche se, per il fatto che i caratteri sono stati disposti su tre righe, siamo indotti a pensare che potrebbero essere i versi di una qualche poesia. Ci vorrebbe un aiuto, cioè qualcuno che, riconoscendo il senso/significato di tali segni grafici, potesse, conoscendo il serbatoio dei segni grafici dell’italiano, tradurre i segni misteriosi in segni anche a noi noti in significato, ecco la traduzione:




nel vecchio stagno

una rana si tuffa

rumore d’acqua




Ora è tutto un po’ più chiaro, si tratta di un haiku del poeta giapponese Matsuo Bashō. Ma cercando in internet si troveranno traduzioni differenti, qualcuno, ad esempio, preferisce tradurlo così:




antico stagno

vi salta una rana

rumore d’acqua




Se non conoscessimo l’italiano sarebbe ancora difficile comprenderne il significato, bisognerebbe usare un altro serbatoio di segni grafici. Assumiamo di comprendere l’italiano, pertanto riceviamo delle suggestioni dalla lettura delle parole. Ma siamo sicuri che la traduzione abbia portato con se proprio il senso/significato che il poeta voleva trasmettere con quei segni grafici? Inoltre, personalmente ho alcune sensazioni per ciò che evoca in me lo stagno, per l’esperienza che ne ho, ma a qualcun altro potrebbe evocare altro, anche sensazioni opposte. L’interpretazione è soggettiva, dipende da ciò che il lettore ha esperito nella propria vita. Il poeta ha scritto ciò che ha percepito e noi lettori interpretiamo come ci pare.




Se nessuno ci avesse tradotto i segni scritti da Matsuo Bashō, e se tutti coloro che conoscono il giapponese scomparissero (speriamo di no), che cosa succederebbe alla Poesia in qualche modo racchiusa da quei segni grafici? Le informazioni che il poeta ha prelevato dalla propria interiorità, in relazione alla propria esperienza di vita, e che in quei segni ha voluto condensare, che fine farebbero? L’incapacità di decodificare tali segni fa perdere nel nulla la realtà dell’esperienza poetica ivi racchiusa?

Ebbene, a mio avviso, la Poesia, lì dentro, c’è comunque, codificata ma c’è, sia che si riesca a interpretare i segni, associandoli a un significato, sia che non se ne sia capaci, in questo ultimo caso essa rimane totalmente indeterminata.







IL PRINCIPIO DI INDETERMINAZIONE POETICO







La scienza moderna si fonda sui principi della fisica quantistica. All’inizio del secolo giovani scienziati, come Planck, Born, Schroedinger, Heisenberg, Jordan, Pauli, Fermi, Dirac, eccetera, aggredirono i vecchi schemi classici per forgiare una nuova teoria atta a spiegare fenomeni altrimenti inspiegabili in uno schema classico, proposero un nuovo modo di concepire l’esistenza. A livello microscopico la realtà è percepibile con categorie relazionali molto diverse da quelle del mondo al nostro livello, detto macroscopico; nel mondo microscopico l’osservazione stessa cambia la natura del fenomeno. E non tanto perché lo disturba ma perché precisa alcuni dati anziché altri. Questo fatto venne esplicitato nel famoso teorema di indeterminazione enunciato da Heisenberg negli anni Venti del secolo scorso e rivela che l’esistenza, nel mondo delle particelle subatomiche, si svolge governata da onde di probabilità, per certi aspetti è virtuale. Ma da quel mondo vi è un passaggio verso la determinazione, è cioè possibile emergere verso un mondo classico, tale passaggio è rappresentato dalla costante di Planck, comunemente designata dai fisici con la lettera h; è una delle costanti fisiche che la natura ci ha dato, ed ha un valore piccolissimo. Appena si imbocca la strada di h per muoversi verso maggiori dimensioni spaziali, il mondo delle indeterminazioni rimane dietro di noi come un mondo pullulante e invisibile, un’esistenza fondata su regole lontane dal senso comune.

Ma da dove prese le mosse la fisica quantistica? Da un’ipotesi di Planck, messa a punto nel tentativo, riuscito, di spiegare fenomeni che non volevano inquadrarsi nell’ambito delle categorie della fisica classica. I fisici furono costretti a pensare che l’energia elettromagnetica (come le onde radio, la luce, i raggi X, eccetera) si comporta come se venisse emessa e assorbita in modo discontinuo, per quanti. Cioè a ogni frequenza di radiazione, comunemente denominata nella letteratura scientifica con la lettera greca ν (ni), corrisponde un quanto d’energia espresso dalla nota formula E=hν, il cosiddetto fotone, mediatore dell’interazione elettromagnetica.

Penso che si possa, a ragione, traslare la rivoluzione scientifica della fisica quantistica in campo letterario-poetico, iniziando a parlare cioè di Quanti di poesia e a definire una sorta di principio di indeterminazione poetico, in analogia con il principio di indeterminazione di Heisenberg dal quale scaturisce l’esistenza dei quanti, mediatori delle forze della natura e quindi responsabili delle interazioni tra le particelle (per approfondimenti, si consultino pubblicazioni di divulgazione scientifica). Quanti di poesia perché, a mio avviso, la poesia ha lo stesso ruolo dei quanti della fisica, cioè di mediare tra due realtà, in particolare tra la natura e la soprannatura. Per soprannatura intendo il mondo delle idee, situato in una sorta di iperuranio, un cosmo interiore che scaturisce dall’unione di coscienza e intelligenza, una realtà altra che è insita nello spirito umano e ad esso connaturale che, per chi crede, è la più stretta aderenza a Dio, per chi non crede può essere comunque il valore più alto nella gerarchia dell’esistenza.

Tale mediazione, esattamente come nel mondo quantistico, avviene per entità discrete, non continue, cioè attraverso parole che portano in sé una costellazione di significati e sensi, che, per quanto tentino di avvicinarsi il più possibile al significato che il poeta vuole esprimere con una data parola, non potranno mai esprimere pienamente tale significato intuìto nel mondo delle idee del proprio cosmo interiore. Ogni poeta è in relazione con i due mondi e riporta, per esempio attraverso la scrittura, le sue visioni, ma mai sarà completamente compreso dai lettori perché le parole sono discrete nel significato e non coprono la continuità della percezione del poeta. Quindi, il poeta è in parte isolato nel proprio mondo per una sorta di indeterminazione ineliminabile nel rapporto parola/significato, non tutto di lui sarà compreso. Ma con ciò non sto dicendo nulla di nuovo, Marcel Proust, nella Recherche, afferma: “L’uomo è l’essere che non può uscire da sé, che non conosce gli altri se non in sé medesimo, e che, se dice il contrario, mentisce”. Allo stesso modo però, il lettore, attraverso la lettura di una poesia, avrà lo spunto per attingere al proprio personale mondo di idee al quale il poeta non potrà mai accedere, la Poesia si propaga con discontinuità dal poeta al lettore, per quanti di significato, appunto.




A mio avviso, nel mondo del subatomico poetico, fatto dalle percezioni personali legate all’immaginazione, che sono virtuali, più si ricerca il senso della realtà osservata o intuita, stringendo nell’intelligenza le visioni tipiche del poeta, più sfugge la parola adatta ad esprimerlo pienamente, o meglio, ci si rende conto che non esiste una parola adatta ad esprimerlo nella sua ampiezza; mentre, viceversa, più la parola del poeta è determinata e di significato preciso, più il senso dell’intuizione si rende sfuggevole perdendosi nel tentativo di determinarlo nella parola, non tanto perché la parola lo disturba e lo allontana, ma perché la parola porta con sé, inevitabilmente, per quanto precisa e proprio perché precisa, altri sensi, rimanendo così il significato iniziale in parte offuscato. Tale indeterminazione è però risolta nel poeta, il quale, avendo avuto la visione di cui scrive o narra, attribuisce alle proprie parole il senso adeguato; invece nel lettore tale indeterminazione di senso può assumere il massimo grado, essendo egli, per sua natura, persona altra rispetto al poeta, con altre immaginazioni, sensazioni, emozioni e interpretazioni del mondo e del senso della parola poetica. Naturalmente, tale tipo di indeterminazione, tale nuvola di probabilità intorno al senso della scrittura, può essere ridotta da una comune esperienza che lega il lettore al poeta, o ridotta al minimo quando il lettore coincide con il poeta, ma forse mai annullata. Ci sono chiaramente vari gradi di percezione della scrittura poetica, ci sono dei sensi che saranno immediatamente evidenti a tutti perché ricorrono in esperienze comuni, ma ci sono sensi che sfuggono e appaiono solo al poeta, nel ricordo o nel riattualizzarsi dell’esperienza.




Quanti di poesia perché le percezioni devono avere dei mediatori del campo poetico, ci devono essere dei veicolatori del senso della parola poetica, che in modo non continuo, ma a pacchetti di senso (ecco qua una sorta di trasposizione letteraria della quantizzazione), categorizzino le sensazioni, le quali potranno prendere forma di continuità esistenziale nel poeta o nel lettore che voglia da tali quantizzazioni risalire verso il senso passando dalla propria esperienza personale. Ecco che il mondo virtuale delle intuizioni, delle sensazioni, della fantasia e dell’immaginazione, si fa reale, spinto verso la realtà dall’intelligenza, dal ricordo e dall’esperienza del soggetto umano. Il poeta ha spesso intuizioni che partono dalle forme, in senso fisico e in senso lato, proprio perché in esse è nascosto un significato altro del mondo, esse sono l’espressione di una organizzazione invisibile ai sensi, in esse si manifesta la cifra nascosta di una scrittura straordinaria, è proprio da esse che traspare l’intimo segreto della realtà, un mondo extrareale che rivela la propria esistenza nella bellezza, talvolta fugace, e nelle armonie che lo caratterizza, ma anche nelle ombre e nella corruzione insita nella realtà.




In sostanza vige la stessa indeterminazione del mondo subatomico. I poeti restituiscono dell’esistenza ciò che intuiscono, e addirittura fondano nuove esistenze se hanno energia poetica sufficiente per materializzarle e sostenerle, ma solo il poeta sa veramente il senso e il significato di ciò che vede e dice, che può essere interpretato diversamente dal resto dell’umanità. È l’insieme delle visioni di tutti i poeti – quindi, non temo di dire, di tutti gli uomini – che dà la completezza del cosmo e della sua verità.

Credo nella Poesia e che questa scelga tutte le strade, quando oneste, per esprimere la propria grandezza, che è la grandezza dell’uomo in armonia con il creato, penso che ogni poesia sia un tentativo di manifestare o ricomporre tale armonia, che è la bellezza: un punto di vista abbastanza alto sul reale da ricomporre il molteplice in unità.




UNA POESIA: La mela







Tutta la mia poesia

è racchiusa nel profumo

di una corteccia di eucalipto bagnata –

e in una mela divisa a metà.







a Valentino Zeichen




1




Vado da Scienza e Poesia

con una mela tra le mani divisa a metà –

è la mia offerta alla loro unione.




2




Taglio mele rosse

per mostrare la relazione

tra le branche del sapere

ma se occorre

sono un cacciatore-raccoglitore

armato di lancia e frecce.

È ciò che sento nel mio essere:

la presenza di un uomo paleolitico

ora in sosta su questa sedia

a raccontare come si possa

interrogare il reale e arrivare al dunque

tra il come della scienza

e il perché della fede

nell’aria di un poema.




3




In piedi sul ponte della poesia

rivelo a Dio ciò che sono

e lui non vede

poiché sono libero

di nascondergli il pensiero –

quello che del mondo conosco

e solo a me appartiene.

Nel mio segreto Egli vive un abbandono:

“Eloì Eloì lama sabactanì.”

D’altronde le mele

da sempre rivelano qualcosa

e portano con sé

un senso di smarrimento –

la voglia di nascondersi –

così fu a partire

dalla più antica che Eva offrì a Adamo

fino al pomo di Eris

lanciato sul tavolo degli dèi

o a quella che cadde sotto lo sguardo di Newton

e poi divenne in Gravitation

universo curvo per tragitti di formica

fino al mio pomo diviso a metà

che qui-ora espongo.







[ Tratta da Angoli interni, di R. M., Passigli Editori, 2018 ]
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UNA BREVE RIFLESSIONE

di Eugenio Nastasi

(dopo la lettura del saggio)







Accade, in qualche modo spiegabilmente, che nella genesi dell’atto poetico come nell’osservazione nel mondo microscopico, entrando in contatto con un impulso poetico ovvero con un elettrone, “interagiamo con esso, modificando invariabilmente il suo comportamento”.

Se è vero che la fisica quantistica “cerca di spiegare quello che accade a una particella prima che entri in gioco l’osservatore”, lo stesso procedimento può essere esteso all’ologramma poetico prima di concretizzarsi, nella mente del poeta, in sintagma del poiein. In qualche modo, voglio dire, come nell’universo della fisica quantistica “la realtà esiste solo nel mondo dei numeri immaginari”, gli elementi dell’atto creativo poetico o similari, fluttuano in un “loro” mondo, complementare o speculare a quello dell’osservatore-poeta, fino a quando viene assorbito e reso accessibile dalla “cernita” che ne fa il poeta.

Scendendo ancora più dentro al panorama dello scenario quantistico, azzardando insomma ulteriormente il parallelismo col mondo poetico, “finché non lo si osserva, sembra che un elettrone possa essere in due posti diversi allo stesso tempo, o che possa vibrare a molte frequenze diverse, a cui corrispondono diversi livelli energetici”,

allo stesso modo quando “interagiamo” con l’evento che accade nel poiein è come se entrassimo in relazione con l’evento-poesia nel suo dominio naturale, ma con una proiezione dell’evento riflessa nel mondo “reale”; l’atto creativo, in certa misura, riduce il mondo “bidimensionale” dell’immaginario poetico alla linea “unidimensionale” della processione in versi. Ma quando lo “osserviamo”, cioè lo leggiamo come prodotto finito, non è come quando viene generato, mentre cioè lo coglie nel suo insieme il poeta; percepiamo piuttosto la vibrazione del diapason-poesia che oscilla con una singola “frequenza”, che è poi ciò che viene oggettivamente trascritto sulla pagina.

Da qui tutta la tua analisi sul principio di indeterminazione di Heisenberg, applicato alla poesia, e sulle successive interpretazioni che se ne possono ricavare, da lettore a lettore.
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